COORDINAMENTO NAZIONALE SUPERVISORI 

PER IL TIROCINIO NELLE SSIS
Co.N.SVT

Riflessioni sull’esperienza SSIS

La SSIS e le precedenti esperienze

Con il presente anno accademico si inizia il secondo biennio di esperienza SSIS.

Le Scuole di Specializzazione sono state in questi due anni sicuramente, pur tra difficoltà ed esperienze non sempre felici, un momento importante di crescita per il sistema istruzione nel suo complesso ed un veicolo alto della formazione degli insegnanti.

Le attività in discipline inerenti l’area delle Scienze dell’Educazione, i laboratori didattici e il tirocinio hanno contribuito ad arricchire la formazione dei nuovi insegnanti.

Tali riflessioni rivestono particolare significatività nel momento in cui si può comparare la preparazione dei primi specializzati SSIS con quella dei nuovi assunti vincitori di concorsi ordinari, nei casi ad esempio in cui gli stessi non vantino  significative esperienze pregresse di insegnamento.

Il collegamento tra scuola ed università, sebbene con momenti di fatica ed incertezza dovuti anche a vuoti istituzionali che per lunghi anni non hanno favorito il dialogo tra le due realtà, sta creando i presupposti per una reale riqualificazione dell’insegnamento, sia attraverso una formazione iniziale adeguata per i nuovi docenti,  sia per una nuova ipotesi formativa così come viene a configurarsi nel tutoraggio all’interno delle scuole. 

Il tirocinio è stato vissuto dagli studenti, per quanto emerge nei dati raccolti dai pochi nuclei di valutazione funzionanti o dal monitoraggio nazionale, come un’esperienza positiva, fortemente  legata all’aspetto professionalizzante della Scuola. Esso ha fatto inoltre emergere, accanto a quella del Supervisore, una figura importante per l’intero percorso formativo: il docente accogliente o tutor.

Il tutoraggio ha infatti assunto una connotazione diversa ed originale rispetto ad esperienze passate: ha significato alto livello di progettazione, coinvolgimento di più soggetti contemporaneamente, competenze diversificate messe in gioco per raggiungere, in modo convergente, lo scopo della formazione degli specializzandi.

I Supervisori come osservatorio privilegiato del processo in atto

L’istituzione della figura dei Supervisori del tirocinio ha contribuito alla creazione di questo nuovo modo di fare formazione. 

I Supervisori per il tirocinio hanno potuto infatti, mentre seguivano gli specializzandi ad essi affidati, esaminare e monitorare un insieme di situazioni diversificate nelle varie realtà con cui via via si veniva a contatto. Proprio questa analisi ha consentito di osservare come si fosse avviato un processo virtuoso che, sebbene in qualche misura previsto da chi è più attento alle dinamiche insite nei meccanismi delle Scuole, non appariva esplicitamente nelle finalità indicate dalla legge per le stesse.

· nella scuola secondaria

Il tirocinio ha previsto un elevato numero di ore nelle scuole, nelle classi ed a contatto con i docenti accoglienti. Se è allora vero che gli specializzandi hanno potuto trarre profitto da questa esperienza sul campo, è anche vero che forse per la prima volta si è interrotto in modo non sporadico l’isolamento del docente all’interno della propria classe. L’osservazione dello specializzando ha in qualche modo di rimando innestato una riflessione da parte dei docenti accoglienti sulla propria didattica, attivando quindi processi spontanei di ricerca-azione.

Nel contempo le esperienze di tirocinio attivo hanno spesso portato nelle classi innovazione didattica e metodologica, mutuata dai corsi e laboratori SSIS delle aree trasversali e disciplinari. Sono stati anche questi momenti importanti per i docenti, che hanno potuto a loro volta osservare come queste innovazioni influivano sul processo di apprendimento dei loro studenti, decidendo in molti casi di fare tesoro dell’esperienza acquisita attraverso gli specilaizzandi, facendola diventare pratica didattica. 

Infine il Supervisore per il tirocinio, che si è inserito in questo processo anche con ruolo di mediatore, ha potuto monitorare, come  mai era stato fatto prima, una realtà scolastica diversificata, sia entrando in contatto direttamente con il tutor, sia tramite il lavoro dello specializzando. 

· nell’Università
Inevitabilmente l’attività delle Scuole ha innescato alcuni processi interni all’università:  

una più ampia riflessione sull’insegnamento, sugli obiettivi e sulle metodologie dello stesso. Riflessione generata dal fatto di doversi confrontare, da parte dei docenti di questa istituzione, in modo più diretto con modelli esterni al proprio;

un diverso monitoraggio rispetto ai risultati delle attività dei corsi di laurea. Il test di ammissione alla SSIS e la presenza nella stessa di studenti che avevano in precedenza frequentato proprio quella università a cui la SSIS fa in qualche modo capo, consente di valutare quanto è rimasto in termini di conoscenze disciplinari e competenze alla fine del corso di studio. In passato questo non era mai avvenuto, se non in casi sporadici; sicuramente però ora sta innescando processi interni ai corsi di laurea, che portano a prime riflessioni sugli obiettivi degli stessi ed avviano momenti di collaborazione con la scuola secondaria per favorire percorsi di orientamento ed accoglienza.

Anche in questi processi si inserisce il Supervisore, come elemento di cerniera tra le due realtà, e per questo in grado di mettere in comunicazione due mondi che altrimenti avrebbero difficoltà maggiori di dialogo e di collaborazione.

· nella SSIS

In questi anni ciascuna SSIS ha dovuto progettare ex novo  un modello che realizzasse nel concreto quanto il legislatore aveva previsto, perché non esistevano, a livello italiano, significativi modelli a cui far riferimento.

In questo percorso vi sono stati utili momenti di confronto nazionali tra i vari attori (all’interno della CoDiSSIS, all’interno del CoNSVT, tra CoDiSSIS e CoNSVT, …).

Due dei problemi, sentiti come tali sia dai Supervisori che dagli studenti, sono stati quelli del collegamento tra le varie aree ed il modello didattico proposto in corsi e laboratori.

Il primo problema rimane un nodo per lo più irrisolto, che richiede per il futuro un impegno di tutti per trovare strumenti e modalità per la sua soluzione. Tuttavia il fatto che questo problema sia sentito come tale e che comunque in modo diffuso vi sia la consapevolezza della necessità di dialogo tra area disciplinare e trasversale, e di interconnessione tra corsi, laboratori e tirocinio, riveste di per se stesso un aspetto positivo perché pone i diversi attori in posizione di dialogo: dialogo che prima delle SSIS era stato carente, per non dire assente a livello universitario e tra universitari e docenti della secondaria.

Quest’ultima considerazione porta anche come conseguenza a quello che è stato individuato come il secondo problema. 

Non raramente  corsi e laboratori si sono proposti agli specializzandi come copia di quanto svolto nei corsi di laurea. Tuttavia anche su questo fronte è in atto una riflessione, favorita là dove è stata possibile la presenza dei Supervisori nella fase di progettazione ed attuazione dei laboratori, che hanno ancora una volta rivestito il ruolo di mediazione tra realtà e competenze diverse. Questo sta portando, da parte dei docenti universitari, non solo alla  riflessione sulla didattica nei corsi e nei laboratori SSIS, ma anche, come si diceva prima, all’interno dei corsi stessi di laurea.

La necessità di non disperdere risorse e competenze acquisite

Alla luce di quanto detto, si stanno delineando, sia all’interno del mondo accademico sia di quello della scuola secondaria, nuove professionalità che attuano nella SSIS questa peculiare mediazione tra saperi, didattica disciplinare e identità professionale. Si è insomma compreso che obiettivo delle Scuole di Specializzazione non è di affinare conoscenze, ma di fornire gli strumentari fondamentali e le consapevolezze professionali per l’azione didattica nella scuola.

Tuttavia da sempre le SSIS hanno incontrato oppositori a vari livelli che propongono percorsi alternativi. 

Come Supervisori riteniamo che fermare o snaturare questa esperienza interromperebbe non solo la tipologia di formazione iniziale dei docenti nata con le SSIS, ma anche tutti gli altri processi di rinnovamento che sono stati segnalati. Significa insomma perdere la scommessa sul rinnovamento effettivo del sistema scolastico, di cui i docenti sono operatori principali.

La SSIS può infatti, a nostro avviso, essere il luogo della mediazione tra ricerca e formazione, anello di congiunzione tra le stesse: infatti la difficoltà della ricerca in insegnamento e della sperimentazione didattica vanno ben al di là della trasmissione di conoscenze, mentre esse si connotano per l’estrema variabilità del campo operativo e del grande numero di variabili da controllare.

In questo quadro il tirocinio non può essere pensato come momento isolato nel processo di formazione del futuro docente, essendo strettamente legato alla riflessione su molti aspetti: didattici, disciplinari, metodologici, sociologici, ….

In quest’ottica è anche da ripensare l’utilizzo del Supervisore dopo i quattro anni di semiesonero, essendo le esperienze capitalizzate in questo periodo una risorsa che non può andare perduta.

Se poi si riconosce la valenza formativa della SSIS, si deve anche individuare in essa per il futuro il percorso obbligato della formazione iniziale docente, per l’acquisizione dell’abilitazione, per il reclutamento, superando quindi la situazione pregressa che prevedeva unicamente concorsi o momenti di apprendistato superficiale e spontaneistico.

.

L’esigenza di vedere riconosciute le nuove  professionalità dei SV e docenti accoglienti

L’attività svolta dai Supervisori per il Tirocinio e la collaborazione dei docenti accoglienti o tutor si connota come  formazione e come tale deve essere definita ed i suoi agenti devono avere il pieno titolo di formatori e di Supervisori della formazione, di quella particolare formazione che ha la sua immersione in classe e parallelamente è strettamente collegata con quella del laboratorio.

In quest’ottica è allora necessario che le condizioni in cui si opera siano migliorate, in senso del riconoscimento professionale, economico e di carriera per questi formatori particolari.

L’unificazione dei due Ministeri, dell’istruzione e dell’università, dovrebbe favorire la soluzione di alcuni conflitti di competenze emersi durante la passata legislatura.

Soprattutto dovrebbe superarsi la dicotomia insita nella figura del Supervisore, che pur lavorando anche all’interno del MURST, risultava pur sempre dipendente MPI.

Alcuni segni positivi vi sono stati anche in questa direzione, intenzioni più che altro espresse in documenti ufficiali ed accordi sindacali, ma nulla di concreto è stato ancora attuato. Tuttavia è necessario che alle parole seguano i fatti perché tutti i docenti che hanno investito energie e professionalità nelle SSIS non si sentano poi mortificati.

25 ottobre 2001

Il Portavoce della Giunta Esecutiva

del Coordinamento Nazionale Supervisori  per il tirocinio nelle SSIS

Ada Sargenti
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